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Nella mia arte scontrosa o mestiere 

Nella mia arte scontrosa o mestiere 
praticata nel silenzio notturno 
quando soltanto la luna infuna 
e gli amanti giacciono nel letto 
con tutti i loro affanni tra le braccia, 
io mi affatico a una luce che canta 
non per pane o ambizione 
né per pavoneggiami i e vender fascino 
sui palcoscenici d'avorio, 
ma per il comune salano 
del loro più intimo cuore 
Non per 11 superbo che s'apparta 
dalla luna che infuna io scrivo 
su questi labili spruzzi di pagine 
né per i morti che torreggiano 
con i loro usignoli e i loro salmi, 
ma per gli amanti che abbracciano 
tutte le angosce dei secoli, 
che non pagano lodi né salano 
e non si curano del mio mestiere o arte 

(da Poesie, Einaudi) J 
RICEVUTI 
ORESTE RIVETTA 

Ultime nozze 
a Praga 

P ure a me succede 
di seguire i consi­
gli di lettura del-
1 Unità Per questo 

^mmmmm^ml sono andato a leg­
germi un libro lar­

gamente recensito su queste 
pagine (da Marco Revelli) e 
più volte segnalato da amici 
e/o collaboraton, «Diano berli­
nese» di Robert Damton, pub­
blicato alcuni mesi fa da Ei­
naudi, cronaca tedesca pnma 
e dopo la caduta del Muro, pn 
ma e dopo il •memorabile» Ot­
tantanove cronaca redatta da 
unostonco specialista di Rivo­
luzioni (ed in particolare della 
Rivoluzione francese), con la 
modestia e I intelligenza di chi 
vuol veder camminare la stona 
con i piedi della gente e da I) 
dalla terra, arrampicarsi lino ai 
Grandi Eventi Mi fermo qui e 
rimando alla recensione di Re-
velli, per aggiungere solo che 
ho letto Damton insieme con 
una novità dell estate italiana, 
«Le nozze in casa» di Bohumil 
Hrabal, che non 6 uno storico, 
ma è il grande romanziere di 
«Ho servito il re d'Inghilterra», 
«La tonsura» (apparso in ante-
pnma a puntate sull Unità), 
dello straordinario «Treni stret­
tamente sorvegliati» (tutti e tre 
pubblicati dalla benementa 
e/o che sta per presentare «La 
cittadina dove il tempo si è fer­
mato») di «Una solitudine 
troppo rumorosa» (quest'ulti­
mo di Einaudi al pari de «Le 
nozze in casa») Pnma Hrabal 
e poi Damton E mi è sembrato 
di scopnre un filo umanissimo 
di illusioni e delusioni, di atte­
se e di rassegnazioni, di som-
dente e ironico realismo di 
pacatissimo scetticismo tra il 
romanziere e lo storico, per­
chè mi pare entrambi guardi­
no gli uomini come grandi o 
piccoli universi da amare per 
capire, con un unico disenfili-
ne la dignità, chi sa difendere 
e chi nnuncia a difendere la 
propria dignità e quindi la pro­
pria libertà Quella di Damton 
è una cronaca e una storia, 
che stanno alla larga dai partiti 
e dalle ideologie cioè si cala­
no nel mare degli eventi (il 
mare la vita) senza ideologie 
e senza partiti da giustificare 
Hrabal ha scritto un romanzo 
autobiografico («Le nozze in 
casa» è il pnmo volume di una 
tnlogia, composta tra il 1984 e 
l'anno successivo, come ci 
spiega Sergio Corduas nella 
bella postfazione che ci dice 
ancora che il libro ebbe diffu­
sione semiclandestina attra­
verso i samudat e pochi letto­
ri) lasciando con un espe­
diente la voce del protagonista 
narrante a Pipsi, la moglie da 
poco scomparsa Un atto d a-
more ma anche un modo per­
chè biografia o autobiografia 
non fossero soltanto biografia 
o autobiogra'ia, ma lasciasse-
"O spazio alla poesia all'inven­
zione alla trasfigurazione, al 
sogno del passato e soprattut­
to per ricostruire una distanza 
ra sé e i propn ricordi tra sé e 

la propna vita e le propne 
emozioni, una distanza che al-
tnmenti sarebbe stato forse dif­
ficile mantenere e che alimen­
ta amchc la critica, sotto forma 
d'ironia e di lente che ingran­
disce i mali di una società 

Pipsi, lieve fanciulla di origi­
ni tedesche e borghesi, rac­
conta ì suoi incontri e la sco­
perta di un uomo, il «dottor» 
Hrabal, i suoi lavon. le sue pe-
regnnazioni, la sua ricerca di 
una casa, di un permesso, le 
strade, le gite sul fiume, la 
guerra alle spalle e Praga del 
presente anni Cinquanta, l'a­
micizia, l'Hotel Panz, il suo 
amore Da quel punto di vista 
singolare appaiono ì «luoghi» 
di Hrabal e dei suoi romanzi 
stazionane periferiche, I corti­
letti, le birrerie, Il magazzino e 
la pressa dove aveva lavorato 
la famiglia, lo zio Pepm, il con­
tinuo alternarsi nel confronto 
di una città pnma e dopo la 
guerra, il nazismo, l'ottusa bu­
rocrazia vincente nei tempi di 
pace C'è pure una confessio-
ne-ntralto dell'autore «Chi ero 
e chi sono veramente adesso, 
con quella scrittura in qualche 
modo mi curo, come i cattolici 
si curano con la confessione, 
come gli ebrei si curano da­
vanti al muro del pianto, come 
• nostn antenati si curavano 
confidando segreti e appren­
sioni e orron a vecchi salici 
muti, e alla fin fine come i pa­
zienti di Freud si curavano, ri­
lassandosi e spiattellando tutto 
ciò che veniva loro da dire » 
Ma c'è ancora, e qui tomo alle 
cronache di Damton, ad inter­
mittenza, sospesa tra una di­
chiarazione d amore, una me­
moria, una immagine lontana, 
una fotografia vicinissima, con 
il panorama il panorama, non 
un panorama vasto sconfina­
to, magnifico, emozionante, 
ma un panorama che sembra 
fatto di un intreccio tra muri 
cadenti, stanzette soffocanti, 
cortiletti umidi, povertà a sten­
to sottratte all'abbandono, al 
degrado, e la fatica di vivere 
stretti da regolamenti, imposi­
zioni, confini, npetizloni insul­
se Ed è un panorama, davanti 
al quale si muovono pero uo­
mini (come lo scrittore di Pra-
È a, che è già un personaggio di 

lamton T meccanici, glUntel-
lettuali, i ragazzi, le donne di 
Berlino), che sono ancora tali 
ed esercitano quindi qualcosa 
di simile ad una resistenza 
Non sono ancora stremati 
Hrabal, per quella stessa di­
chiarazione d'intenti che ab­
biamo poco sopra trascritto, 
appartiene a questa resistenza 
e 1 suoi libri lo provano, contro 
i resimi, contro l'Insensatezza 
del burocrati, contro l'appan­
namento, ecco la testimonian­
za ci si può salvare Damton 
rappresenta il giorno dopo ci 
si pud salvare, ma intanto si è 
persa la cultura e un altro mo­
stro potrebbe divorarvi 

Bohumil Hrabal 
•Le nozze in casa», Einaudi, 
pagg 230. lire 26 000 

Quando la criminalità organizzata che insanguina mezza Italia diventa 
best seller. Il caso dell'intervista di Marcelle Padovani a Falcone. Marco 
Fini analizza l'esempio più recente: «I disarmati» di Luca Rossi 

Mafia in vendita 
L uca Rossi aveva già 

scntto di mafia nel 
1986 e pnma di ca­
morra (1982), in 

^^^mmm prove che erano 
state apprezzate 

anche per la giovane età del­
l'autore (oggi trentaseienne) 
Nel secondo dei suoi libri. Ros­
si era già sceso in Sicilia, aveva 
Intervistato vedove di magistra­
ti e poliziotti uccisi da mano 
mafiosa Incrociato la società 
locale e trattato il tutto senza 
soggezioni moralistiche o 
schemi politici, come matena 
pnma per un trattamento qua­
si romanzesco (dialogati, io 
narrante e protagonista) A 
vantaggio della leggibilità ma 
non della attendibilità del di­
scorso sulla mafia 

Con I opera attuale (i disar­
mali Falcone Cassarà e gli al­
ni). Il metodo è più sofisticato 
e in qualche modo più crudo 
Ci SOO due filoni paralleli nel 
Disarmati Da una parte, magi­
strati e poliziotti firmano lun­
ghe e corpose dichiarazioni, 
che se confermate, potrebbero 
entrare nell'archivio stonco 
dell'antimafia come contributi 
inediti, dall'altra i raccordi 
narrativi fra le Interviste e le no­
tizie di cronaca Ansa tendono 
a configurare una detective sto­
ry con Luca Rossi, nelle vesti di 
investigatore alla ricerca di de­
littuosi e complicità nascoste 
Nel precedente libro sulla ma­
fia la vedova del giudice Cesa­
re Terranova gli aveva già det­
to «Non sei un giornalista, sei 
un detective» In questo, una 
citazione da Milan Kundera 
porta nella stessa direzione 
(«Barattò la penna, che è la 
chiave dell'anima per la pisto­
la, che è la chiave delle porte 
del mondo ) 

I due filoni non si fondono 
come dovrebbero Gli incroci 
sono artificiosi con un autore 
che si guarda, anzi spesso si 
contempla, operare alle prese 
coi diversi personaggi, tutti, 
anche quelli più interessanti, 
relegati in ruoli di sfondo, men 
fomiton di stone l'unicoad 
agire è Luca Rossi Lo si vede 
ad esempio impegnato in un 

MARCO FINI 

Quanti libri su mafia e camorra? L'editoria italiana ha lun­
gamente percorso II tema, riscoprendolo in occasione di 
avvenimenti di particolare gravità, spesso con risultati di 
vendite di particolare rilievo (è 11 caso della stessa Intervi­
sta di Marcelle Padovani a Giovanni Falcone, pubblicata 
da Rizzoli), ma anche con prodotti che tradiscono occa­
sionante e tentativo di cavalcare un tema che fa vendere. 
Marco Fini, che Inizia con questo articolo la sua collabora­
zione all'inserto Libri, analizza uno del titoli più recenti, 
•I disarmati. Falcone Cassarà e gli altri» di Luca Rossi pub­
blicato da Mondadori (pagg.402, lire 32.000). 

gimkana automobilitica, che è 
un pezzo di bravura untante 
(pag 260-266) in Luca Rossi 
scalpita un bambino che sm<>-
netta alla consolle di un video­
game e ne usa il gergo iniziati­

co Ma se non si tratta di un al­
legoria della società palermita­
na, con ngide regole a guidare 
il caos, non si capisce a che 
serva Lo si vede, come sotto 
una lente d'ingrandimento, 

mentre fa ta spesa alimentare 
o mangia al ristorante con un 
esibizionismo gastronomico 
apparentato a quello di un 
Vazquez Montalban, o accom­
pagnarsi nottetempo col giudi­
ce Paolo Borsellino in una suc­
cessione di interni - bar ed 
esterni - strade illuminati con 
in un quadro dell iperreali­
smo americano, o dialogare 
con la vedova di Ninni Cassa­
rà, investigatore della Mobile 
ucciso nel 1985, con una ten­
sione vagamente erotica 

Il titolo «I disarmati» è fuor­
viarne Non è l'inefficienza del­
lo Slato nel difendere i suoi 
funzionari contro la mafia il te­
ma che emerge dal libro di Lu-

LETTERA - Maggioranze, opposizioni e cultura 

Le parole necessarie 
C aro Pivetta, mi 

chiedi di collabo­
rare ancora alle 
tue pagine «Libri» 

, . . . . . . _ Che sono certa­
mente le più belle 

di tutte, nspetto al pollaio che 
è diventato «Tuttolibn» alla 
snobistica noia della «Repub­
blica», al casinaro di-tutto-un 
po' del «Corriere» e del «Mani­
festo» alla inarrestabile e con­
correnziale decadenza di «Pa­
norama» e «L'Espresso» Cosi 
come - e lo dico a malincuore 
perché troppe cose non mi 
piacciono nella sua «linea» e 
nella sua sudditanza all'opi-
nionismo da piccolo schermo 
- è ancora il migliore il quoti­
diano che le accoglie, «l'Uni­
tà» Ma, come si dice, in un 
mondo di ciechi eccetera, e 
qui a volte si ha l'impressione 
che ci si accechi lentamente e 
di popria volontà, nel culto In­
fantile dei ray-ban o dei cocci 
di vetro colorato Onestamen­

te sono tentato di collaborare, 
anche se allo stesso tempo la 
nausea della «cultura» e del 
«giornalismo» (cioè delle me­
schine e ridicole corporazioni 
della cultura e del giornali­
smo) è ormai tale da spinger­
mi decisamente ad occuparmi 
d altro e di altn Più che recen­
sire questo o quello voglio 
dunque provare a dirti le ragio­
ni del mio disgusto e a parlare 
di questo imprenscindibile «al­
tro» 

A fine estate ci sono sempre 
le cassandnne o gli arlecchini 
del «tutto peggio» o «tutto cam­
bia» Tatto cambia' Niente 
cambia1 Piccoli slittamenti, 
smottamenti progressivi men­
tre altrove son frane 

Della crisi economica e fi­
scale l'italiano medio (la gran 
maggioranza - di destra di 
centro di sinistra - è I unica 
che se abbaia è ascoltata) ri­
sentirà lentamente, tanto alto è 
il suo livello di ricchezza reale, 
in rapporto al resto del mondo 

GOFFREDO FOFI 

e anche d'Europa 
Dalla cnsi politica ci si ac­

corge perché i partiti sono 
sempre 1) con le loro manfnne. 
i loro ricatti e le loro «banali» 
scelleratezze mentre i media 
impazzano e impazziscono, 
con la tv più energumena e «in­
dignata» dell universo E men­
tre nessuno rispetta le leggi 
tantomeno coloro che le ema­
nano e coloro che dovrebbero 
farle rispettare A fare i ministri 
sono bellissimi tomi come 
quello dell'esercito (che sta 
dando una gran mano a colo­
ro che dovrebbe combattere), 
le stndule ministresse della 
cultura e della scuola (l'eterna 
Jervolino e la damma Boniver 
uscite dalle commedie di co­
stume del pnmo Sordi la pn­
ma, del secondo Sordi la se­
conda) o il famigerato Ragio­
niere di AsU A guidare i partiti 
sono gli stessi di sempre e i lo­
ro complici e congiunti Mas­
soni e Agnelli restano tutti al 

loro posto di combattimento, 
sempre spavaldi e impuniti (e 
i secondi sempre tanto amati 
dalle masse) L'unica novità, 
ma è troppo presto per dirlo 
poiché quello ha mille vite, 
sembra essere la decadenza di 
Andreotli che si temeva im­
mortale, e del pessimo boss 
«socialista» 

L'opposizione? O «di gover­
no» o tanto rosa, anzi, come di­
ce un rap napoletano alluden­
do a quelli di Rifondazione, 
fatta di rafamelli rossi fuon 
bianchi dentro Ma poi ci sono 
anche i verdi fuon gialli dentro, 
i pacifici fuori Ignavi dentro 
ecc ecc E il Pds sembra avere 
ben poco da invidiare a nessu­
no 

L'assenza di progetto credi­
bile e necessano, ilfanseismo 
parolaio, 1 attenzione alle al­
trui brutture unificano trasver­
salmente i «Politici» Gli spec­
chi, i nostn catoni e I soloni li 
hanno rotti tutti per non corre­
re il rischio di doversi sputare 

ca Rossi Sono i contrasti inter­
ni al Consiglio Superiore della 
Magistratura il conflitto tra 
conservaton e innovatori le 
camere, le invidie le differen­
ze di carattere Non ci vuol es­
sere memoria stonca in Luca 
Rossi né chiarezza politica la 
Sicilia, che si muove attorno ai 
personaggi indagati è voluta­
mente appiattiti in una grafica 
da computer o fermata in foto­
grammi da moviola televisiva 
Con la sua penna-pistola Luca 
Rossi penetra in interni dove si 
muovono senza plausibili! ra­
gazze in cerca di droga o si­
gnore del Soroptimist tese a di­
fendere la loro nspettabilità 
Resta irrisolta la schizofrenia 
di un intecclo che mescola in­
gredienti fra loro incompatibi­
li la terribile intervista-arnnga 
del procuratore capo Antoni­
no Meli contro Borsellino e Fal­
cone (pagg 278-292) e Luca 
Rossi alle prese col suo sauti 
di vongole E cosa sono quegli 
innumerevoli voli corsivini 
morale da evidenziare per una 
futura stesura, appunto menta­
li, ntomelli musicali7 

Nelle pagine finali, l'autore 
rivela che avrebbe voluto scri­
ve un altro libro La strage di 
Capaci ha suggento a lui e al­
l'editor di buttar fuon quello 
che era già stato scntto (so­
stanzialmente la stona di Cas­
sarà e del pool antimafia), la­
sciando incompiuta la parte 
relativa a Falcone, qui presen­
te con una intervista che non 
aggiunge niente a quella già 
data a Marcelle Padovani (e 
pubblicata da Rizzoli) Propno 
Falcone cosi restio a entrare 
nel gioco della detective story, 
costnnge Luca Rossi a nvelare, 
anche linguisticamente tutta 
la propna nevrosi di autore 
inespresso (pag 316) «Da 
quando mi sono seduto di 
fronte a lui sono entrato In 
un corto circuito semiotico Ho 
un ingorgo frattale di tensioni 
disperse continuo a muover­
mi solo come un attore come 
se recitassi l'intervista, senza 
nessuno possibilità di play­
back • 

ECONOMICI 
GRAZIA CHERCHI 

in faccia in qualche momento 
di venta (i più morali, quattro 
gatti di cui si farebbe presto a 
fare i nomi) e tutti invece si 
piacciono tanto Oggi è cosi fa­
cile nascondersi col cerone 
(televisivo) cancn, muffe e 
pustole donangrayeschi basta 
per l'appunto dichiararsi indi­
gnati, andare, puntare il dito 
controTaltrove che intralcia la 
libera professione dei propn 
poteri e privilegi. 

Poi, ogni tanto, ti ammazza­
no una persona perbene e ci si 
ricorda una verità che proprio i 
politici, propno gli intellettuali 
fanno di tutto per dimenticarc­
ene ormai la differenza è so­
prattutto di stile e di morale, è 
una differenza tra persone di 
buona volontà che per qual­
che immeritato miracolo si tro­
vano ancora dovunque, mino­
ranza di minoranze magar, 
ma attive, vigili, rigorose, e I 
più le maggioranze divoratrici, 
chiassose, scomposte, aggres­
sive - di destra di centro disini-

E Van Basten 
nella Pleiade? 

D i Antonio D Omco 
mi aveva assai in­
trigato il libro-in­
chiesta Cambiare 

a a a a a , vita (Mondadori) 
anche perchè vi 

appariva un sicuro (magan un 
pò sovraeccitato) talento nar­
rativo È quindi soprattutto per 
tenerlo d'occhio che ho letto 
l'antologia di sport e letteratu­
ra dal titolo Momenti di gloria, 
di cui è curatore, prefatore e 
anche un pò autore Si veda­
no infatti le sue premesse ad 
ogni singolo brano anto'ogu-
zato di cui fornisce chiavi d in­
terpretazione e chiose spesso 
assai acute ad esempio sul 
sesso degli sport o su Coppi 
come Wagner e Bartali come 
Verdi, sullo sport dell'età della 
radio e sport dell'età televisiva, 
ecc ecc 

Nonostante la mia assoluta 
incompetenza di ogni genere 
di sport (se si toglie la grande 
passione per Fausto Coppi gli 
amici più adulti e agguerriti 
usavano contrapporre politi­
camente Coppi, di sinistra a 
Banali di destra, pardon de-
mocnstiano), ho letto con di­
vertimento e crescente interes­
se, quest antologia, in cui il pe­
riodo preso in esame va dalle 
prime Olimpiadi moderne 
(cioè fine Ottocento) ai nostn 
giorni Quanto ali idea di sport 
che la ispira, cedo la parola a 
D'Orrico che nella introduzio­
ne dichiara trattasi di uno sport 
né idealizzato né demonizza­
to qui si spiega «l'idea di uno 
sport come nto non limitato 
esclusivamente alla gara ma 
che comprende anche il pub­
blico, le scommesse le droghe 
e tutto quanto precede, ac­
compagna e segue il match, 
l'idea dello sport come occa­
sione e situazione narrativa » 

Il curatore raccoglie in Mo­
menti di gloria (qualcuno n-
corderà l'omonimo film di Hu-
gh Hudson, che nevocava le 
Olimpiadi del 1924 a Pangi) 
racconti e poesie di cinquanta-
quattro auton (alcuni com­
paiono due volte) si va da Ar-
pino a Volponi via Fit7gerald, 
Hemingway, Malamud Roth, 
Tolstoi, ecc ecc Suddivisi in 
agili sezioni («Attrazioni fatali», 
«Fratelli d'Italia» «I nipoti di 
Omero», ecc ) Troviamo le 
grandi o impan sfide, i grandi e 
piccoli campioni, le disperate 
rese e i tormentosi recupen le 
«Itone solan e quelle al car­
diopalma, le sconfitte ingiuste 
o inevitabili Gli sport raccon­
tati sono moltissimi (ben ven­

titré) dall alpinismo al ^asc 
ball, dalla boxe al calcio dal 
golf al nuoto dal rugby alla 
corsa Ce n è veramente per 
tutti i gusti, il lettore magari ini­
zerà dallo sport che predilige 
e poi difficilmente si fermerà 
sia lo sportivo che 1 intellettua­
le (oggetto degli strali di D'Or-
nco ma su questo tornerò) 
lo, per esempio che ho ovvia­
mente letto tutto il libro posso 
dire che se in genere nelle an 
tologie ti vengono in mente le 
lacune, le esclusioni, in questo 
caso me ne sono venute in 
mente ben poche la scelta mi 
è parsa ottima (speriamo che 
questo libro abbia la fortuna 
che si menta idem la auguro 
ali antologia di Franco Cordel-
I! uscita qualche tempo fa 
sempre dallo stesso editore, 
Leonardo, col titolo La mia 
America") I miei racconti pre-
fenti' Quelli di Hemingway e di 
London per la boxe (di cui so­
no sicuramente i maggion 
canton) quello di Hohl per 
l'alpinismo ui Fitzgerald per il 
football, di Sillitoe per la corsa 
di Tolstoi per il pattinaggio di 
Victor Serge per la lotta di 
Theroux per il tennis Quanto 
agli italiani devo dire che non 
sfigurano affatto troverete un 
memorabile Cancogni su Cop­
pi, e poi La Capna sui tuffi, 
Bianciardi sulla pelota, Cordel-
li sul ciclismo Arpino sul cal­
cio ecc tutti di prim ordine 

In mento agli intellettuali ita­
liani che soffrirebbero di «un 
pregiudizio antisportivo» non 
sono tanto d'accordo con 
DOmco Almeno per l'oggi 
quanto al passato, ci sono 
spiegazioni «storiche» da ad­
durre Comunque per un Eco 
che DOmco cita negativa­
mente ricordiamo Pasolini 
calciatore o Sereni appassio­
nato intensta, o Bilenchi vora­
ce consumatore di ogni sport 
Eccetera eccetera 

D Omco cita poi una (rase 
deliziosa di Giorgio Manganel 
li, a proposito della letteratura 
italiana schierata su un campo 
di calcio «Quando ero un ra­
gazzo, e leggevo i classici e "Il 
calcio illustralo" mi scrivevo la 
formazione della letteratura 
italiana Ricordo benissimo 
che Leopardi era centrattac­
co» lo mi azzardo a contropro­
porre e Van Basten nella 
Plèiade' 

Antonio D'Orrico 
«Momenti di gloria» Leonardo 
pagg 505 18 000 lire 

stra - unite nelle stesse compli­
cità, nel culto e difesa dei pro­
pn privilegi 

E allora sbalorditi ci si chie­
de ma ha fatto di più contro la 
mafia Borsellino, che era sim­
patizzante o tesserato del Msi, 
0 uno qualsiasi degli specialisti 
dell'antimafia nntracciabill In 
tutti i partiti? E fa di più per la 
coghonissima gioventù di que­
sto paese un pretonzolo qual­
siasi che nella sua parrocchia 
è riuscito a organizzare gruppi 
di volontanato che aiutano gli 
immigrati o gì handicappati, o 
uno qualsiasi dei grandi gior­
nalisti televisivi' E per la cultu­
ra una maestrina che si danna 
ostinata a insegnare la buon 
educazione (che di questo 
precisamente si tratta) a bam­
bini rovinati dal consumo, dal­
la tv, dalle mamme e dagli ZÌI, 
dai rumore e dalla maleduca­
zione adulta, o I grandi e pic­
coli parassiti di stato del cine­
ma e delle arti tutte' (e quanti 
nomi vengono in mente dal-
1 alto al basso della fama al 
punto da invocare a volte per 
questo paese il modello That-
cher, che se lassù ha falcidiato 
una vigile e sena cultura di op­
posizione, qui falciderebbe 
solo gramigna di regime di de­
stra di centro di sinistra, e allo­
ra, se qualche grano o fiore re­
sta in mezzo, pazienza1) E per 
10 Stato un burocratello che fa 
11 suo dovere e da solo resisto 
all'assenteismo criminale dei 
suoi colleglli - di destra di cen­

tro di sinistra - in un ufficio po­
stale, su un treno, in una Usi, in 
un ministero, o un qualche no­
to dingente sindacale' 

Di tutto questo si vorrebbe 
che un giornale seno e di op­
posizione parlasse E questa è 
la cultura di cui si ha bisogno 
a partire, perché no' dai suoi 
prodotti libran, e non solo da 
quelli Libn, si, ma libri che aiu­
tino la maturazione di una mi­
noranza cosciente e attiva 

E allora selezione e durez­
za, cattrvena con i famosi che 
non mentano la loro fama ri­
spetto per i marginali sen, rifiu­
to dei ricatti dell arte e dell ac­
cademia che pessimi artisti e 
bonzi e baroni «specialisti» 
sbandierano, aulici o apocalit­
tici, e cosi spesso mafiosi -
che, diciamolo, anche la no­
stra università, la nostra edilo-
na, le nostre lettere sono «ma­
fiose» la loro parte, e camorri-
ste e corrotte dalle «parentele» 
e dal «particolare» «Rispetto 
per la parola'» gndano i rap sa-
lentini 

E infine, se molti sono i bravi 
a parlare con passione e puli­
zia di ciò che succede altrove, 
pochi sanno guardare in faccia 
il qui e ora, la necessità del no­
stro presente, e sono loro che 
queste pagine-libn dovrebbero 
cercare, invitare, privilegiare 

Scusa lo sfogo, caro Oreste 
e buon lavoro a te e ai tuoi col-
leghi da un vostro affezionato 
lettore e ospite 


